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La Gazzetta
(GIORNALE SETTIMANALE)
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oRicasi ciò, ;che si vuole ma non si 

può negare che quello successo a quel 
certo Notaio per1 opera 'del nostro 
Console' a' Trieste non sia un bel 
■caso. È la . sorpresa del De' Piccoli 
stesso Vói che ; si credeva d’ essersi 
fatto - un merito presso il rappresen­
tante del nostro Governo nell’ester- 
nargli sen timenti che colà sono sempre 
il ,piu grave dei delitti, e che se li 
vidde denunciati alle i. R, e proprie 
autorità, non deve essere stato troppo 
piacevole. Pure sono cose che suc­
cedono in questo bel mondo ! Intanto 
p'are che su tutto questo ' vada gra­
datamente stendendosi un pietoso 
velo e vedrete che pure le parole 
spese alla Camera dali’òn. Imbriani 
e che, dato il carattere dell’individuo, 
furono d’una moderazione esemplare, 
non raggiungeranno altro scopo che 
quello di aver fatto mettere in evi­
denza un individuo,’ che a rumori 
tacitati, meglio che una jiunizione 
riceverà invece un premio che potrà 
estendersi fino ad un cambio di re­
sidenza per lui forse più proficuo e 
più onorifico. Diffatti noi già sap­
piamo Che il Durando resta a dispo­
sizione. dèi Ministero dopo riuscito a 
giustificarsi delle accuse mossegli e 
che per lui si circoscriverebbero ad 
aver denunziato un* abuso e non una 
persona e ad un non si sa quale 
complottò aròhitettato a-suo danno. 
Vedrete se anclie le bue1 previsioni 
a  questo proposito non . si avveré-

:Il; povero , commercio (italiano, su 
ciii già pesano tante iatture, :ha ri­
cevuto in Questi1 giorni ‘ fin nuovo1 
colpo di mazza ;tra, capo' e Collo Colla 
chiusura della, frontiera francese, pi 
nostro, bestiame, : misura presa, pel. 
timore'ctìè non venga'introdotta in 
Francia lafebbre/aftosa che infierisce1 
in Isvizzera. E 'pur1 troppo A. anche’ 
vano ' lo Speràrèclic approdino a. 
buòn fine le .premure che vengono, 
fatte: ,dal, nostro Ambasciatore presso 
quella Repubblica' perché venga re-; 
vacata

vedere, ha troppe ragioni di dolersi, 
di npi per acconsentire a concederci

la piu piccola dèlie soddisfazioni. Ed 
in. questo momento inasprisce in si- ‘ 
tuazione il viàggio, del nostre Re a 
Berlino, che nessuno varrà a per­
suaderla non sia fatto in odio suo e 
per paralizzare in certo : qual modo 
il rumore sollevato dalla sua Espo­
sizione che contribuisce a mettere 
maggiormente in evidenza 1’ ormai 
assodato e sempre più florido suo 
Stato.,E sventura che .certi' chiodi , 
si ficchino nelle teste di un popolo 
che pur tante volte ha addimostrato 
di essere a molti superiore per buon 
senso, e generosità, ma bisogna anche 
confessare che da noi si opera ben 
poco per vedere di strappaceli.

I  disordini di Lombardia produ- 
' cono qui, come dovunque, penosissima 
impressione e più il sapere: come si 
cerchi.di sedarli colla forza quando, 
basterebbero opportune e pronte mi­
sure che valessero a conciliare g li; 
interessi dei padroni con quelli degli 
operai.

L’atto di cortesia che Re Umberto 
contraccambia in questi giorni al suo 
alleato l’Imperatore di Germania ed 
al suo popolo, l’èco delle cui accla­
mazioni e feste non può non tornare 
gradito al cuore di ogni buon ita­
liano, e di cui si fanno premurosi 
interpreti tutti i fogli della penisola, 
pòchi eccettuati cui prude ogni fatto 
che valga ad accrescere il prestigio 
del nostro paese, obbligando il Capo 
dello , Stato a rimanere lungi per 
qualche tempo dalla sua Capitale, 
aveva sollevata la questione se la 
Camera avesse dovuto o meno so­
spendere le sue sedute. È.prevalso il 
concetto che i lavori parlamentari, 
avessero, seguito ; ma,, anche chiusa 
la Camera, quelli non avrebbero certo, 
soffèrto gran danno perchè 'a Mon­
tecitorio si continua a dormire dèlia 
grossa.

P inco . .

E n o p in e z z e

1 Che Amilcare Cipriani fosse degno'
; di appartenere ajló; Stabiliménto1 da' 
; .c$j , jfuT^oft^atto ' per là. prerogativa; 
sovrana • di., grazia;, ,.solleQit^t^.. ;dql;

| Ministèro;iCrispi, non. è; più dùbbio' 
1 dopo ' Tuitimo ' è-reeentè fatto, il di- 
i lui manifèstoi piti*:ck n , incèàdìAi’i'o',J

eccitante il popolo alla strage, ài 
saccheggio, ed alla devastazione.

,E dire .che questo era appunto 
Duomo che un partito segnalava al 
paese come vittima dèlia Monarchia, 
come un eminente, patriota e quale 
un martire. Quegli-infine che gli elet­
tori della Romagna si ostinavano ad 
onorare della loro fiducia, e che re­
putavano .degno di sedere in Par­
lamento.

: Cosi è,; e tutto quel rumore o quel­
l’agitazione, suscitata o fomentata da 
un notissimo giornale, sulla questione 
Cipriani, doveva risolversi in una 
rodomontata e, peggio, riuscire a 
confusione del partito stesso.

Un individuo che ragiona colla di­
namite e sovversivo come l’ex galeotto, 
non può essere che un pazzo od un 
essere pericoloso. Il dilemma è strin­
gente.

Che ne dirà il povero Sbarbaro 
rincantucciato nella sua prigione per 
un nonnulla al confronto? E più di 
lui il paese, l’opinione pubblica?

Se la politica del passato fu soltanto 
commentata, quella del presente e 
dell’avvenire sarà severamente giu­
dicata e senza restrizioni; e se il 
Fisco ha iniziato processo ha fatto il 
debito suo, e vogliamo credere che 
il gravissimo attentato all’ordine pub­
blico è sociale non andrà impunito.

La libertà ha i suoi limiti, all’in- 
fuori dei quali non v’ha che licenza 
ed anarchia; e la longanimità e la 
larghezza sono una buona massima 
di Governo, quando sono commisurate 
alle circostanze ed al contégno dei 
Governati. C im b r o .

DAL. *$AI
v ' .  r r 2-«»

I.
, .Porto Maurizio, 22 Maggio ’89. 

Acqui e gli .amici.-r. Vita, .tranquilla, e vita 
.agitata per chi può fa r la  — Chiusa.

: Avrete forse pensato, amici della 
Gazzetta, eh’ io, mi sia dimenticatoci. 
Acqui, di yoi, di tutto quanto trovasi 
casti e ;mi facéyajbejla e, cara la vita. 
fi;a le ridenti e.d ubertose colline del-, 
DAltoMonleiratq.vIl.miolungosilenzio 
poteva certo,giustificare una tal.ó sup- 
jiosizipne .flfré ,j)ur,eT .ipi affretto,, a. 
ecriyéjlp, : .p^rpbbe st^ta . raolto,.. ma, 
moltQr.but'anà,^ ,v.eyo.,,.L , ,

Se non ,ho potuto farmi vivo più . 
presto, come avrei desiderato, dovete 
attribuirne la causa alle noie immense , 
del trasloco, alla necessità di dedi-. 
carmi per intero, speciqlmente nei. 
primi giorni, alle cure del mio nuovo, 
ufficio, onde conoscerne bene le man-; 
sionie l’andamento.,., a tutto insomma 
meno che alla indifferenza o peggio 
alla dimenticanza. Permettetemi anzi 
di soggiungere che mai passò un 
giorno, mai passò un’ora eh’ io non 
rivolgessi costi il pensiero e noni 
rimpiangessi la mia forzata lonta,— 
nanza da Acqui e dalle tante e care ■ 
amicizie che mi legano a icodesta 
simpatica città.

Per comprendere quanto si am i, 
il loco della nascita, quanto siano, 
desiderati gli amici conviene, proprio- 
fare l’esperimento di starne qualche ' 
tempo lontani e per conto mio d i- , 
chiaro che, ovunque sarò tratto a, 
dimorare dalle vicende della nuova 
carriera, avrò sempre due ricordi 
carissimi ed inseparabili: Acqui: e, 
gli amici miei che essa racchiude nei
suo seno!!

Porto Maurizio, mia nuova resi—., 
denza, è una piccola città di 8000 
abitanti circa, sebbene Capo luogo di . 
Provincia, onore che deve alla sua, 
ubicazione, all’essere quasi città di 
frontiera. Questa cittadina, che sorge, 
sopra un’altura sporgente sul mare,, 
ò attraversata in tutta la sua lun­
ghezza dalla strada internazionale 
Genova-Nizza. Ha un terreno ferti­
lissimo, le piante di fiori vi nascono' 
rigogliose, le palme vi crescono su-i 
perbamente belle e gli olivi vi for­
mano quasi dei boschi sterminati e 
sono il principale e piu vantaggióso' 
prodotto ' del luogo.- Le Chiese v i; 
sono belle e la Cattedrale, che con-' 
tiene pitture del Coghetti ed una' 
statua di S. Maurizio del Tinelli, & 
veramente magnifica. a i :

Porto Maurizio: che,, dopo. Genova, 
è ia città più trafficante della Liguria,- 
possiede ipnre un Teatro bellissimo 
che Acqui, città più importante, gli 
dovrebbe proprio 'invidiare ; peccato 
però che si;apra solo di carnevale, 
sebbene il Municipio gli abbia costi­
tuita un’annua -dote discreta, di : ben 
livQ iquattrvmila !\r, , , ; ì: ì: i u»
; Della storia diquesta città finora 

^Oipochissimp, Vi posso,dire:sqJt^Rtoi


